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Il senso della missione umanitaria: nove volontari a Leopoli insieme ai profughi

«Non solo medicinali
e cibo, soprattutto
portiamo noi stessi»
VILLA GUARDIA (gnc) «Forti e
resistenti: persone che fanno
di tutto per vivere ogni gior-
no nel miglior modo pos-
sibile, perché ogni giorno è
grazia. A prescindere da co-
me andrà a finire la guerra,
persone che già hanno vinto
proprio per la forza della
loro resistenza morale e per
la fede in Cristo».

Non è semplice tracciare
la sintesi di una missione
come quella condivisa - da
giovedì 21 a lunedì 25 aprile
- da nove volontari che han-
no consegnato a Leopoli, in
Ucraina, un abbondante ca-
rico di aiuti umanitari. Le
prime impressioni, nella ri-
flessione di G iambattista
Mo sa, al rientro dal viaggio
condiviso con Davide Cre-
s cenzo, Roberto Arrighi e
Carmelo Pellicanò, An drea
Viv iani, Franco Cappelletti,
Laura Pini, Roberto Spi-
ga ro l o e Luca Trippetti, in-
c o r n i c i a n o  l a  m i s u r a
d e l l’esperienza vissuta nel
seminario greco cattolico di
Leopoli, accolti a braccia
aperte da padre Ihor Bo-
y ko.

Il pulmino dell’oratorio di
Maccio, il furgone della Ca-

ritas parrocchiale e un vei-
colo della parrocchia di Reb-
bio, colmi di generi alimen-
tari, farmaci - parecchi rac-
colti grazie al medico ol-
giatese Carlo Maino, pre-
ziosissimi per alcune strut-
ture messe in ginocchio dal
conflitto bellico - e i disegni
creati dai bimbi di una scuo-
la dell’infanzia comasca.
Dietro il trasporto umani-
tario, come sottolineato alla
partenza (all’oratorio di
Maccio) da don Gigi Zuf-
f e l la to, c’è l’impegno di una
comunità. Non comunità
chiusa in se stessa ma aperta
sin dalla compartecipazione
alla raccolta di solidarietà
che sta vedendo attivi i cit-
tadini di Maccio e di Civello,
come pure la comunità reb-
bies e.

Un flusso continuo di ge-
nerosità reciproca: se da una
parte il gruppo dei drivers
sta innestando sostegno in
aree coinvolte dalle riper-
cussioni della guerra - esodo
di profughi, necessità ma-
teriali e di relazioni sociali -
da l l’altra è il popolo ucraino
a restituire un bagaglio emo-
zionale da non sprecare.
Proprio per questo, gli stessi

volontari che negli ultimi
due mesi hanno partecipato
a missioni in Ucraina, Po-
lonia, Slovacchia, Romania e
Moldavia, sempre a servizio
dei profughi, si mettono a
disposizione per portare la
propria testimonianza ovun-
que sia richiesta sul nostro
territorio: tutto questo al fi-
ne di alimentare ulterior-
mente le attività e sensi-
bilizzare ad aiutare chi su-
bisce le conseguenze della
guer ra.

«Quando ascolti i profughi
- entra nel merito Mosa -
non puoi non metterti a
piangere. Ti raccontano si-
tuazioni molto coinvolgenti:
donne che hanno lasciato i
mariti a “lottare per la nostra
liber tà”. Ecco, ciò che c’è in
gioco è proprio la libertà. Ci
hanno fatto capire quanto
sia importante non solo
l’aiuto con cibo e farmaci,
ma anche la disponibilità a
stare con loro. Portare aiuti è
importante, ma portare se
stessi è ciò che veramente ci
avvicina a un’umanità sof-
ferente. Questo, sì, è la Pa-
squa di Cristo risorto, ve-
ramente risorto».
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I volontari par-
titi da Maccio e
da Rebbio han-
no raggiunto il
seminario gre-
co cristiano a

Leopoli, in
U c ra i n a

Mani unite: Giambattista Mosa, a destra, e padre Ihor

La testimonianza di Davide Crescenzo

Lezioni di vita,
grazie ai rifugiati
VILLA GUARDIA (gnc) «Nei giorni precedenti
alla nostra partenza per Leopoli nella mia
testa c’era una centrifuga di entusiasmo,
curiosità, voglia di capire qualcosa in più,
voglia di “da re”, voglia di condividere. In
tanti mi chiedevano: “ma non hai paura?”.
Quella no, la paura non l’ho mai sentita e
vissuta. Ero troppo preso da questa espe-
rienza per poter pensare di aver paura.
Siamo andati a Leopoli dopo un lunghis-
simo viaggio e ricordo nitidamente di come
è cambiato il mio battito del cuore, il mio
stato d’animo dopo l’ingresso in Ucraina. Mi
sono appiccicato al finestrino come un bim-
bo per guardare, scrutare. Padre Ihor ci ha
accolto come se ci conoscesse da sempre,
abbiamo cenato con lui, condiviso lo sca-
rico dei furgoni. La sua testimonianza è
stata forte, piena di speranza, di fede, di
voglia di ripartire. Sabato mattina ci ha
accompagnato nel centro di accoglienza dei
profughi gestito dal seminario del quale è il
rettore. Una delle esperienze più rilevanti
della mia vita, da incorniciare e incastonare
per sempre nella memoria. Abbiamo avuto
l’occasione di testimoniare il nostro viaggio
ma soprattutto di sentire le testimonianze
delle persone rifugiate che sono fuggite
dalle zone di guerra dopo aver vissuto per
giorni nei rifugi. Abbiamo visto donne pian-
gere raccontando il loro percorso per ar-
rivare in quel centro, abbiamo visto bambini
con visi sorridenti ma con quel velo di
tristezza che non si poteva non vedere. Le
persone incontrate ci hanno trasmesso so-
prattutto questo: il popolo ucraino è un
popolo determinato, convinto e che “non si
arrenderà mai”. Le donne nel centro di
accoglienza sono tristi nel sapere che i loro
mariti sono al fronte ma altrettanto or-
gogliose di questo. La loro Nazione va difesa
costi quel che costi. La cosa che più mi ha
impressionato è l’aver sentito che i bambini
nei primi giorni di permanenza nel centro
erano come “i m m o b i l i zz at i”, avevano paura
di giocare e di interagire con gli altri bam-
bini... incredibile se pensiamo che di solito
si fa fatica a tenerli fermi. Ho portato via
molto più di quello che ho dato. Alla fine noi
abbiamo guidato dei furgoni e scaricato del
materiale, loro ci hanno dato lezioni di vita,
indimenticabili. Come parrocchia di Mac-
cio stiamo vedendo di organizzare altri viag-
gi verso Leopoli e credo che se ci fosse la
possibilità di tornare lo farei davvero vo-
lentieri, magari anche quest’estate per un
periodo di tempo più lungo. Credo, però,
che cederei volentieri il posto a qualcuno
che non ci è ancora stato perché penso che
vivere un’esperienza del genere sia una vera
for tuna».
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